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LA SCHEDA

L’Opera della Provvidenza Sant’Antonio fu voluta dal vescovo di Padova mons. Girolamo Bortignon. Il progetto fu ideato nel 1955; la prima pietra fu benedetta il 23 ottobre 1956 dal Card. Angelo Roncalli, il futuro Papa Giovanni XXIII, e il 19 marzo 1960 iniziò l’attività con l’accoglienza dei primi bambini disabili.

Nel luglio del 1955, quando pensò a una Casa come l’Opera della Provvidenza, il vescovo di Padova volle dare una risposta concreta a un problema umano e sociale gravissimo, quello delle persone con gravi disabilità abbandonate a se stesse, spesso in condizioni di degrado e, comunque, senza un’adeguata protezione sanitaria e socio-assistenziale. Analizzando le origini, lo sviluppo e le diverse tappe della storia dell’Opera della Provvidenza emerge l’obiettivo fondamentale che unifica e riassume tutti gli altri: il rispetto e la promozione della persona umana oltre ogni disabilità. L’Opera della Provvidenza è stata pensata per poter accogliere e assistere queste persone, per farle vivere in un clima sereno e familiare, nella loro piena dignità di persone.

Alla fine degli anni Cinquanta e per almeno altri due decenni le forme di tutela per le persone affette da disabilità sono state assenti o, nel migliore dei casi, carenti. In questo contesto, l’Opera della Provvidenza ha accolto al proprio interno disabili di tutte le età e con differenti livelli di gravità del ritardo mentale.

Negli anni successivi si è andato sviluppando un complesso sistema di tutela delle persone con disabilità caratterizzato dall’inserimento dei disabili nei percorsi formativi della scuola dell’obbligo, dall’offerta dei Centri Educativi Occupazionali Diurni (Ceod) e dalla nascita di piccole comunità residenziali diffuse sul territorio. L’insieme di questi servizi ha permesso la permanenza all’interno del proprio nucleo familiare di origine di molti disabili che un tempo non potevano essere assistiti adeguatamente in ambiente domestico. Contemporaneamente, i progressi della medicina hanno comportato un significativo allungamento della vita media anche della popolazione dei disabili che si trovano molto spesso a sopravvivere alla generazione dei propri genitori. In questo mutato panorama, l’Opera della Provvidenza ha progressivamente indirizzato la propria attività a favore dei nuovi bisogni che si andavano manifestando.

Per poter continuare a restare fedele alla propria missione originaria, pur in un contesto demografico, sociale e normativo che negli anni si è modificato sensibilmente, l’Opera della Provvidenza ha progressivamente ridefinito il proprio intervento nell’ambito del servizio alla persona disabile ed ha, contemporaneamente, iniziato a sviluppare delle attività a favore delle persone anziane e, in particolare, a favore delle persone affette da deterioramento cognitivo che si può dire rappresentino una delle più drammatiche forme di bisogno della nostra società attuale.

Ai propri ospiti l’Opera offre un complesso edilizio principale di 220.000 metri cubi, articolato in 30 nuclei residenziali dedicati alle persone con disabilità e in un padiglione dedicato ai religiosi non autosufficienti. Ad essi si aggiungono il complesso dell’infermeria con quattro nuclei residenziali, un poliambulatorio dedicato ai disabili non collaboranti un’ampia sala per le visite dei familiari, una grande palestra attrezzata per attività ludiche e motorie, un teatro da oltre 750 posti a sedere per il cinema e le attività di animazione, diversi laboratori educativo - occupazionali, palestre specifiche per fisioterapia, laboratori per psicologia e logopedia, aule per la formazione, una moderna piastra servizi comprendente cucina e lavanderia, una grande chiesa e tre cappelle, il tutto immerso in un parco di circa 200.000 mq. Alle attività a favore delle persone affette da deterioramento cognitivo è dedicato un altro complesso edilizio (Casa Madre Teresa di Calcutta) di circa 30.000 metri cubi, edificato su un’area di 37.000 mq, che comprende due nuclei residenziali e due nuclei diurni, oltre ad un auditorium e a spazi per le attività sanitarie, riabilitative, ricreative e di ricerca. 

L’ambito territoriale cui fa riferimento l’Opera della Provvidenza è quello della Regione Veneto e, più in particolare, dell’ULSS n. 16 di Padova, anche se fino alla fine degli anni Settanta venivano accolti disabili provenienti da tutto il Triveneto e anche da altre Regioni Italiane.

Tre le macroaree in cui l’Opera sviluppa la propria attività: area per persone con disabilità (parte caratterizzante l’Opsa) che ospita attualmente circa 500 disabili; area religiosi non autosufficienti con 30 presenze; persone affette da deterioramento cognitivo, grazie alla realizzazione della contigua casa Madre Teresa di Calcutta per i malati di Alzheimer, composta di due nuclei residenziali (34 posti letto) e due centri diurni (40 posti). A cui si devono aggiungere quanti usufruiscono dei servizi di poliambulatorio specialistico e di ospitalità temporanea.

L’Opera della Provvidenza Sant’Antonio è retta da un Consiglio di Amministrazione composto da un presidente, da un vice-presidente e da cinque consiglieri tutti nominati dal vescovo di Padova, i quali durano in carica tre anni. Il vescovo nomina anche il direttore dell’Opera, che dura in carica cinque anni e può essere riconfermato. Collaborano con il direttore generale della struttura il direttore sanitario, il responsabile amministrativo, il responsabile delle risorse umane e il responsabile dell’area educativa.

Per assolvere ai suoi compiti, l’Opera della provvidenza si avvale di 495 dipendenti, di cui 416 appartengono all’area socio-sanitaria (7 medici, 35 infermieri, 316 operatori sociosanitari, 11 fisioterapisti, 5 logopedisti, 4 psicologi, 34 educatori, 2 assistenti sociali, 2 farmacisti); i rimanenti compongono l’area amministrativa (12 persone) e i servizi generali (67 dipendenti); parte del servizio notturno è garantito da personale esterno fornito da una cooperativa sociale. Operano inoltre 45 religiose appartenenti a tre diverse congregazioni: la congregazione delle Terziarie Francescane Elisabettine con 28 suore, la congregazione delle Clarisse Francescane del Kerala (India) con 10 suore e la congregazione delle Francescane di San Luigi Gonzaga del Tamil Nadu (India) con 7 suore. Vanno, infine, ricordati gli oltre 200 volontari che in modo continuativo partecipano alle attività di accompagnamento e di animazione degli ospiti.
Ufficio stampa Diocesi di Padova

Sara Melchiori 

via Vescovado 29 – 35141 Padova 

tel. 049-8771757 – cell. 347-3367977

e mail: ufficiostampa@diocesipadova.it

[image: image1.jpg]